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Carta dei Principi per un'Altra Economia (Roma 2004) 
 
 
Sono comprese nella definizione di altra economia, intesa come diversa e alternativa a quella 
oggi dominante, tutte le attività economiche che non perseguono le finalità del sistema 
economico di natura capitalistica e di ispirazione liberista o neo liberista. In particolare sono da 
essa rifiutati gli obiettivi di crescita, di sviluppo e di espansione illimitati, il perseguimento del 
profitto ad ogni costo, l'utilizzazione delle persone da parte dei meccanismi economici e nel solo 
interesse di altre persone, il mancato rispetto dei diritti umani, della natura e delle sue esigenze di 
riproduzione delle risorse.  

Definiamo Economia solidale  
La definizione dell'AE parte dall'analisi delle varie classificazioni proposte nel tempo: 
economia sociale, economia solidale, terzo settore, nonprofit economia informale. 

Con l'espressione “Economia solidale” si intende un modello 
economico che mette al centro del proprio operare le 
persone, la qualità della vita, le relazioni e l'ambiente. 
L'economia solidale assume forme e connotazioni differenti a 
seconda della latitudine e della cultura.  
 





• CARATTERISTICHE DELL’ECONOMIA SOLIDALE 
(Carta Res 2007 ) 

Le pratiche di economia solidale si identificano dalla loro tensione verso i seguenti 
elementi caratterizzanti: 
 
 nuove relazioni tra i soggetti economici basate sui principi di reciprocità e 

cooperazione; 

 giustizia e rispetto delle persone (condizioni di lavoro, salute, formazione, inclusione 

sociale, garanzia dei beni essenziali); 

  rispetto dell’ambiente (sostenibilità ecologica); 

 partecipazione democratica (autogestione, partecipazione alle decisioni); 

 impegno nell'economia locale e rapporto attivo con il territorio (partecipazione al 

"progetto locale"); 

  disponibilità a entrare in relazione con le altre realtà dell'economia solidale 

condividendo un percorso comune; 

 impiego degli utili per scopi di utilità sociale. 



•Agricoltura biologica biodinamica 

•Commercio equo e solidale  

• Finanza ética  

•Reciclo e reuso dei materiali.  

•Risparmo energetico ed energie rinnovabili 

•Turismo responsable  

• Artigianto Ecocompatibile 

• Mobilità Sostenibile   

•Sistemi di informazione aperta come il software 

libero e le tv e radio di strada. 

•consumo critico e responsabile  (gruppi di 

acquisto solidale, campagne di boicottaggio), 

•attività di informazione, formazione, promozione, 

divulgazione sui temi sopra riportati. 
 

 

Attori e pratiche  
di un economia solidale 



I gruppi d’acquisto solidale 

   (GAS) 
…socializzare gioie e dolori di uno stile di 

vita alternativo… 



Quali sono le domande a cui  

tenta di rispondere un GAS??? 

domanda di natura  
 
 
domanda di giustizia/pace  
 
 domanda di Bien Vivir  
 

domanda di senso/visibilità  
 



• scegliere prodotti locali, per: consumare meno energia, 
inquinare meno, ridurre il traffico dovuto al trasporto, sviluppare la 
comunità locale, favorire la biodiversità preferendo le varietà 
locali… 
 
 

• ridurre i consumi 
 

• scegliere prodotti ecologici e biologici, per: utilizzare 
meno risorse, produrre meno rifiuti, abbattere l’inquinamento, 
favorire l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili 
 

• sperimentare modalità di trasporto alternative: 
Trasporti di grandi quantitativi permettono di rivolgersi a tir che 
viaggerebbero scarichi… 
 

risposte di natura  
usiamo piu’ risorse di quanto la terra possa rinnovare, 

inquiniamo piu’ di quanto la terra possa assorbire… 

 



La scelta di prodotti del Commercio equo e solidale 
• restituire dignità e giustizia al sud del mondo 
 
I piccoli produttori locali offrono: 
• garanzie immediatamente verificabili 
• condizioni di lavoro dignitose 
• maggiore intensità di manodopera rispetto al capitale 
 
Il gruppo consente: 
• una riflessione sui propri stili di consumo 
• il sostegno verso campagne quali boicottaggi, bilanci di giustizia  
 
 
•Ridurre le Intermediazioni  
 

risposte di giustizia 
le risorse sono distribuite disegualmente nel pianeta 



 
• mangiare cibi più sani e più buoni; 
 
• riappropriarsi della qualità del tempo 
 
• condizionare la produzione, migliorando la 
qualità dell’ambiente circostante 
 

•Riappropriarzi di nuovi spazi sociali   
 

risposte di ben vivere  
…possedere più beni non migliora la qualità della vita all’infinito… 



 

• Creare o Rinsaldare le relazioni sociali 

• Favorire lo scambio di idee ed esperienze  

• Conoscere la storia del prodotto  

• Rafforzare  la comunità locale 

 
 
  

 

risposte di senso 
quali valori, quali relazioni, quale identita’ per una societa’ che 

rischia che le generazioni successive stiano peggio di quella attuale… 



G = gruppo 

A = acquisto 

S = solidale 

Nei confronti dei  
componenti del gruppo 

Nei confronti dei produttori 

Nei confronti dell’ambiente 

Nei confronti delle  
popolazioni del sud  
del mondo 

Solidarietà 



COSA SONO I GAS? 

 
sono un gruppo di persone che decidono di incontrarsi 
per acquistare insieme direttamente dal produttore 
prodotti alimentari o di uso comune, solitamente di 
produzione biologica o eco-compatibile. 

accomunati dalla critica profonda verso il modello di 
consumo, insieme alla ricerca di una alternativa 
praticabile da subito. Il gruppo crea un senso di 
solidarietà, aiuta a scambiarsi esperienze ed appoggio, a 
verificare le proprie scelte.  
  
 

Cantieri di trasformazione sociale 



LIVELLO DECISIONALE PARTECIPATIVO 

 Il GAS è un laboratorio di 
democrazia partecipata, in cui le 
decisioni si prendono insieme e il 
livello di consapevolezza di quello 
che succede all’interno del gruppo 
è molto alto. 

 



I gas ed il territorio 

I GAS sono fortemente collegati al territorio in cui si 
sviluppano: 

• Rapporto privilegiato con i produttori,     non solo per ciò che 
riguarda l’acquisto, ma anche per il sostegno di progetti, iniziative 
e aiuto in situazioni di difficoltà 

• Esempio di sviluppo sostenibile                  forniscono un 
modello da imitare per i consumatori locali, per le pubbliche 
amministrazioni… 

• Campagne di comunicazione                              per promuovere 
il consumo critico, l’agricoltura biologica, biodinamica, le tecniche 
produttive ecologiche, la filiera corta… 



I gas…  

cantiere in evoluzione 

L’evoluzione politica dei gruppi d’acquisto solidale va nella 
direzione del lavoro in rete con altre realtà affini, verso la 
costituzione dei DISTRETTI DI ECONOMIA SOLIDALE; 
ovvero, produttori, distributori, cittadini organizzati e non,  

enti pubblici, collegati da una rete che garantisca scambi fra 
tutte queste entità 











Organizzare l’economia 
solidale nel territorio :  
Dalle Reti ai Distretti  



LE RES LOCALI 

PRODUTTORI 
BIOLOGICI 

 
Energie Rinnovabili 

Riuso e riciclo  
Software Libero 



RETI DI ECONOMIA 
SOLIDALE e Gas 

Il maggior numero di 
GAS nel centro-nord 
 
Il maggior numero di 
progetti DES in 
Lombardia 
 

Progetti affini: 

- Le Piagge FI 

- Consorzio GOEL RC 

- AddioPizzo PA 

Impossibile visualizzare l'immagine.



Un economia di Relazione 



Distretto di Economia Solidale 
(DES) 

definizione (1) 
DES come 
attivazione di 
relazioni (rete) e 
di flussi 
economici di 
prodotti e servizi 
all’interno della 
rete (Saroldi) 



Distretto di Economia Solidale 
(DES) 

definizione (2) 
•DES come economia 
solidale, sostenibile, 
autonoma dal 
mercato capitalistico 
(idea di limite in 
contrapposizione alla 
crescita illimitata 
necessitata dal 
capitalismo) 
(Bonaiuti) 



Distretto di Economia Solidale 
(DES) 

definizione (3) 
•DES come embrione 
di reti locali/mondiali 
di collaborazione 
solidale per 
alternativa praticabile 
(non astratta) post 
capitalistica a 
globalizzazione neo 
liberista (Mance) 



Principi per un economia autonoma 
solidale e sostenibile  

 
Cooperazione e 
reciprocità 
 
Valorizzazione della 
dimensione locale 
 
Sostenibilità sociale 
ed ecologica. 
 
Partecipazione attiva 



 
Sperimentazioni Des Attive In Italia  

 
* 
 

 
 

1. DESTO - Distretto di Economia Solidale di Torino   

2. DESMI - Distretto di Economia Solidale di Milano  

3. DESBri - Distretto di Economia Solidale della Brianza  

4. L'isola che c'è – Como   

5. RES Marche - Rete marchigiana di Economia Etica e Solidale    

6. DESU Città dell'Altra Economia - Roma  

7. DES Lucca  

8. Trentino Arcobaleno   

9. DES Verona    

10. Venezia per l'Altraeconomia ·  

11. DES Pisa  

12. LES Napoli  

13. DES Aretino  ·  

14. DES Varese ·  

15. DES Modena 

16. DES Cremona 

17. Mercato Diverso – Bologna  

18. DES Abruzzo   

19. DES Imperia  

20. DES Parma   

21. DES Padova   

22. Utopie Sorridenti   



Cos’è un  
Distretto di economia solidale 

 Il Distretto di economia solidale (DES) in 
 senso principalmente economico ma non 

solo, è inteso come luogo di scambio tra 
le realtà dell'economia solidale attive 
sul territorio nei diversi settori: 

  produzione,servizi,distribuzione,consumo 
di beni e  utenza di servizi. 
 



Caratteristiche  
 

• Le imprese dei DES acquistano beni e servizi per la produzione, 
prioritariamente dalle  altre aziende dell'economia solidale e vendono i 
loro beni e servizi, prioritariamente alle strutture distributive o di 
consumo dell'economia solidale; 
 

• i cittadini/consumatori/utenti acquistano prioritariamente beni e servizi 
che provengono dalle imprese dell'economia solidale; 
 

• i risparmiatori-finanziatori e le loro strutture esecutive finanziano 
imprese e progetti   economia solidale; 
 

• gli Enti Locali (in particolare i Comuni) interessati al progetto, 
favoriscono sul loro  territorio la formazione dei DES, agevolando il 
coinvolgimento dei soggetti economici e delle loro Associazioni; 

• le associazioni e gli altri soggetti presenti sul territorio che si trovano in 
sintonia con i principi dell'economia solidale ne diffondono la cultura; 

• insieme, tutti questi soggetti praticano e fanno cultura e informazione 
sui temi e sulle esperienze dell'economia solidale. 

 



Adesione ai principi 
dell'economia solidale 

 
• Le realtà che partecipano ai distretti di 

economia solidale (DES) devono indicare 
la loro adesione ai principi dell'economia 
solidale come espressi nella “Carta RES” 
o  eventualmente precisati in una 
corrispondente Carta del distretto. 
 



 Costruzione di Criteri 
condivisi 

 
• Questi criteri sono condivisi dai distretti, 

essi sono ritenuti un elemento 
fondamentale per la partecipazione di una 
realtà al distretto di economia solidale. 
 



Presenza sul territorio 
 

 • Il distretto definisce autonomamente la 
sua estensione territoriale. Una volta 
definito tale ambito territoriale, le realtà 
che aderiscono al distretto devono essere 
presenti con una sede  operativa 
all'interno del territorio. 
 



Utilizzo degli utili per lo 
sviluppo del distretto 

 
• Una parte degli utili o delle risorse delle 

realtà aderenti deve essere utilizzata per 
lo sviluppo del distretto. 
 



Trasparenza 
 

• Le realtà che aderiscono al distretto 
devono essere disponibili a fornire 
informazioni sulle loro attività, sul loro 
bilancio e sui meccanismi di formazione 
del prezzo. 
 



Criteri “a tendere” 
 

• Questi criteri sono considerati in 
prospettiva. Vengono cioè considerati 
importanti ma non si ritiene di doverli 
considerare vincolanti da subito. Si 
immagina cioè un periodo di transizione 
per consentire alle realtà aderenti di 
adeguarsi a queste richieste 
partecipazione di una realtà al distretto di 
economia solidale. 

. 
 



Lavoro stabile e qualificato 
 

• Le realtà produttive del distretto devono 
basarsi per quanto possibile su contratti di 
lavoro che siano stabili e qualificati. 
 



Potere decisionale dei 
lavoratori 

 
• Le realtà produttive del distretto devono 

prevedere la partecipazione dei lavoratori 
nelle decisioni. 
 



Rispetto della legalità 
 

• Le realtà produttive e di consumo dei 
distretti rispettano la legislazione in 
vigore, Se la norma è ritenuta ingiusta si 
procederà insieme, produttori e 
consumatori, a protestarne il 
cambiamento in modo pubblico, 
trasparente ed inequivoco. 
 



Altri principi condivisi  

 
All'interno del sistema economico attuale, molte esperienze si muovono con 

l'obiettivo di creare degli spazi di attività economica alternative  in cui: 
 

• lo scopo dell'attività lavorativa sia realizzare i beni ed i servizi di cui le persone 
hanno bisogno per vivere bene; 

 
 • le persone lavorano per il tempo necessario a realizzare i beni e i servizi 

richiesti e in cambio ricevono quanto necessario perché possano essi stessi 
vivere bene; 

• le esperienze di produzione e di consumo sono organizzate in forma collettiva 
(cellule diproduzione e di consumo) a gestione democratica; 

 
• i cicli delle risorse sono per quanto possibile chiusi localmente; 

 
• i metodi di produzione, distribuzione e consumo sono rispettosi delle persone, 

dell'ambiente e delle specificità dei territori. 
 

La strategia delle reti solidali 



Il DESR Parco Agricolo Sud 
Milano 

 
 
• Nasce il 13/12/08 come 

percorso verso il DESR 
sull’idea di: 

    Gas Baggio, Cascina 
Forestina,RES, 

    per ampliare 
l’esperienza in atto dal 
2003/4 

• Sceglie di essere 
RURALE: centralità 
dell’obiettivo della 
salvaguardia e 
riqualificazione Parco 
Agricolo Sud Milano 

 



La sfida di una  “Città dell’Altra Economia” 
 
La sfida di una  “Città dell’Altra Economia” 
 
La sfida di una  “Città dell’Altra Economia” 
 
La sfida di una  “Città dell’Altra Economia” 
 

La sfida di una  “Città dell’Altra Economia” 



Origine e storia della Cae 
 
 
 

•Il Tavolo dell’Altra Economia, un gruppo di lavoro nato 
dall’incontro tra il Comune di Roma e la rete di una sessantina di 
realtà della società civile già da tempo avviate su pratiche e percorsi 
che dal basso propongono modalità alternative di produzione, 
consumo, risparmio e lavoro. 
Dicembre 1999 realizzando all’Ex Mattatoio di Testaccio la prima 
edizione di “ EquoRoma.  
Dicembre 2001 si cambia nome: si tiene la prima Festa dell'Altra 
Economia.     Dicembre 2002-2007 Le Feste si susseguono ormai con 
regolarità ogni anno.  
Ottobre 2004- Carta dei Principi dell’Altra Economia.  
Settembre 2007- Inaugurazione della CAE. Nasce il Consorzio Cae 
Dicembre 2008 Festa Regionale dell’Altreconomia 
Altra domenica dell’ AE la prima domenica del mese ogni mese per 
tutto il 2009 e Festa Nazionale Altraeconomia. 
Legge Regionale Altreconomia  

 
 



Un luogo non solo uno 
spazio 





Viaggio Virtuale nella 
Cae  



Cae primo distretto  di 
economia solidale Urbana 

(DesU) 

 Nel senso principalmente socio - 
economico ma non solo, è inteso 
come luogo di scambio tra le realtà 
dell'economia solidale attive nella 
Cae  nei diversi settori: produzione, 
servizi, distribuzione, consumo di 
beni e  utenza di servizi.  
 



ecoandequo 2009 - Ancona 

La sfida di una  “Città dell’Altra Economia” 
 
La sfida di una  “Città dell’Altra Economia” 
 
La sfida di una  “Città dell’Altra Economia” 
 
La sfida di una  “Città dell’Altra Economia” 
 

 Le sfide aperte  

 

Rafforzamento processi di Altreconomia all’interno della 
Cae (verso  un vero Desu) 

 
Tessitura rete realtà esterne di Altreconomia nel territorio 

urbano e regionale. 
 

Rapporto della Città con la Città. 
 

Relazioni con i Des nazionali ed Internazionali  
 
 
 



Un luogo dove si incontra l’Altro 
mondo  possibile…….. 

WWW.cittadellaltreconomia.org 



Verso una nuova 
Economia 



Agricoltura biologica 
  
•N. operatori: 49.654 (1° in Europa) 
• Superficie bio: 1.002.414 ettari (2 in Europa dopo la 
Spagna) 
•(in conversione o interamente convertita ad agricoltura 
biologica) 
• Peso del settore nel comparto agricolo: circa il 2% del totale 
nazionale 
• Valore aggiunto: circa 1,3 miliardi di euro 
• Poco più di 190 mila addetti 
• Aumentano gli acquisti domestici di prodotti biologici 
confezionati: 
•• nel 2007: +10,2% 
•• nel 2008: + 6% 
• Crescita della filiera corta 





 
 
 

Gli Attori del Commercio Equo e Solidale  

I Produttori 
1500 in 50 paesi  
Sud del Mondo 

I Consumatori 

Circa 2.500.000 

Le Centrali di  
importazione 

100 in Europa 
8 in Italia 

Le botteghe 
4000 in Europa,  

circa 700 in Italia 



 
 
 

Gli attori del commercio equo e solidale In Italia  

Canali 

Il ComES è al centro di un sistema complesso di soggetti non 
profit e profit: 

BOTTEGHE DEL 
MONDO (410 imprese 

sociali, 700 p.v.) 

CERTIFICATORE 
FLO Fairtrade 

TransFair Italia 

LICENZIATARI MARCHIO 
(45 Soggetti) 

IMPORTATORI 
(8 imprese sociali) 

RISTORAZIONE 

COLLETTIVA 

GDO 

(5.100 Punti 

Vendita) 

PRODUTTORI DEL SUD 
DEL MONDO 



 
 
 

La bottega del mondo in Italia: 10.000 volontari, 350 
dipendenti   

 

Alucni Dati  commercio equo e solidale 

Le botteghe del mondo Valore aggiunto: circa 11 milioni di euro 
 N. addetti (dati 2008): 
• nelle botteghe (imprese e associazioni): 1.614 
• nelle centrali di importazione: 215  
 
Fatturato importatori circa 60 Milioni di euro 
  
N. volontari (dati 2008): circa 4.400 
 Crescita della vendita prodotti certificati 
Fairtrade: 
• nel 2008: 43,5 milioni di euro (+12%) 
 Crescita delle botteghe del mondo 





FINANZA ETICA IN ITALIA 

 Ambito di sviluppo più circoscritto rispetto ad 
altri Paesi Europei 
 Le prime esperienze si hanno con la MAG 
 Le forme di raccolta più diffuse sono: 
•  Apertura conto correnti tramite banche 
•  Fondi comuni di investimento di matrice etica 

 In seguito alle riforme in ambito finanziario 
nasce “Banca Etica” 



BANCA ETICA 

 Nasce nel 1994 
 Comprende più di 33.000 soci (di cui 

4.000 persone giuridiche) 
 I principi di riferimento derivano da quelli 

della finanza etica 
 Processo decisionale democratico 

(totalmente innovativo) 



10 Regioni hanno approvato una Legge 
specifica sull’economia solidale ed il 

commercio equo  
 
Ad oggi, le Regioni che hanno già approvato 

•Friuli Venezia Giulia (L.R. 5/12/2005, n.29),  

•Toscana (L.R. 23/02/2005, n.37), Umbria (L.R. 6/02/2007, n.3),  

•Abruzzo (L.R. 28/03/2006, n.7), 

•Trentino Alto Adige (Del. Giunta Reg. n.232 del 27/07/2005),  

•Liguria (L.R. 13/08/2007, n.32),  

•Marche (L.R. 29/04/2008, n.8),  

•Piemonte (L.R. 28/10/2009, n.26),  

•Emilia Romagna (L.R. 29/12/2009, n.26),  

•Veneto (L.R. 22/01/2010, n.6). 

•Il Lazio, invece, ha approvato una legge sull'Altra Economia (L.R. 4/08/2009, n.20). 



 
Disposizioni per la diffusione dell'altra 

economia nel Lazio L.R. 2009, n. 20 
 Art. 1(Oggetto e finalità) 

 
• a) promuovere e sostenere iniziative e interventi per lo sviluppo delle attività 

dell’altra economia ; 
• b) promuovere la creazione di centri per l’altra economia; 
• c) promuovere e incrementare l’utilizzo dei beni e dei servizi dell’altra economia, 

anche attraverso 
• il coinvolgimento degli enti locali; 
• d) promuovere iniziative ed interventi per la divulgazione, presso la cittadinanza 

e in particolare nelle scuole, nelle università e nelle sedi formative, delle attività 
svolte dai soggetti dell’altra economia così come definita all’articolo 2; 

• e) organizzare eventi per favorire l’incontro tra la comunità regionale e i soggetti 
dell’altra economia. 



 
La legge definisce per 

Altraeconomia  
 1. Ai fini e agli effetti delle disposizioni della presente legge si intende per: 

a) altra economia: la modalità di svolgimento dell’attività economica che consente il conseguimento di obiettivi 
di interesse collettivo più elevati rispetto alle soglie fissate dalla normativa vigente ed in particolare più 
trasparenti, solidali e partecipati. Tale modalità, applicabile sia alla domanda che all’offerta, è basata sulla 
valorizzazione delle relazioni tra i soggetti piuttosto che del capitale, su un’equa ripartizione delle risorse, sul 
rispetto e sulla tutela dell’ambiente, nonché sul perseguimento di obiettivi sociali e si svolge nel rispetto dei 
principi di cui ……………. 
b) soggetti: le organizzazioni e le imprese senza scopo di lucro o che reinvestano nel settore dell’altra 
economia non meno del 50 per cento dell’eventuale utile annuale, con l’impegno di raggiungere l’80 per cento 
entro i successivi tre anni, ivi incluse le società cooperative, che svolgono attività di altra economia negli 
ambiti …………………, anche in forma associata, e che rispettino tutti i principi di cui all’articolo 3, ……. 
 
c) ciclo corto: l’insieme di attività basate su un rapporto diretto tra i produttori di beni e servizi e i consumatori, 
singoli o associati, per la vendita e l’acquisto di prodotti e servizi in ambito territoriale locale; 
 
d) attività in via prevalente: l’attività svolta in uno o più ambiti di cui all’articolo 3, comma 2, disciplinati al capo 
II, che concorra al conseguimento di non meno del 90 per cento del fatturato complessivo dei soggetti e che 
non si ponga in contrasto, per la parte residua, con i principi indicati all’articolo 3, comma 1; 
 
e) piccole e micro imprese: le dimensioni dei soggetti con riferimento a quelle individuate per le imprese 
dall’articolo 2 del decreto ministeriale 18 aprile 2005 (Adeguamento alla disciplina comunitaria dei criteri di 
individuazione di piccole e medie imprese); 



Art 3 
Principi e ambiti di applicazione dell’altra economia) 

 

• 1. L’altra economia è informata al rispetto dei seguenti principi: 
• a) eco-compatibilità, per minimizzare l’impatto dei processi produttivi, distributivi e di smaltimento 

sull’ecosistema in modo da favorire la salute e la qualità della vita; 
• b) trasparenza, per rendere controllabili i comportamenti in campo sociale, finanziario ed ambientale e nel 

rapporto con i lavoratori, i clienti, i consumatori e gli altri portatori di interesse; 
• c) equità e solidarietà, per ridistribuire in modo equo il valore creato e riequilibrare, in un’ottica solidale, le 

relazioni socio-economiche sia a livello locale che globale e all’interno delle filiere produttive; 
• d) buona occupazione, per superare la precarietà dei rapporti di lavoro e valorizzare le competenze di tutti 

gli attori presenti sul territorio in un’ottica di inclusione sociale;  
• e) partecipazione, per il coinvolgimento dei lavoratori, dei destinatari delle attività e degli altri portatori di 

interesse nelle sedi e nei momenti decisionali. 
 

• 2. L’altra economia riguarda, in particolare, i seguenti ambiti:  

• a) agricoltura biologica; b) produzione di beni eco-compatibili; c) 
commercio equo e solidale; d) consumo critico; e) finanza etica; f) 
risparmio energetico ed energie rinnovabili; g) riuso e riciclo di 
materiali e beni; h) sistemi di scambio non monetario; i) software 
libero; l) turismo responsabile. 
 





Le basi di un comportamento etico 

Base: totale intervistati (N=1000) 

8.E Secondo lei, cosa deve garantire un’ azienda per essere considerata etica?(multipla) 

Fonte: Osservatorio Consumers’ Forum 
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Molte + tutte

Attenzione delle aziende per dipendenti, clienti, 
comunità e ambiente 

Base: totale intervistati (N=1000) 

8.C Secondo lei quante imprese sono sensibili agli interessi…(singola) Valori % 

…dei propri lavoratori 
…dei propri clienti/ acquirenti/ 

consumatori 

11 10 8

Molte + tutte

2008
2009
2010

10 9 8

Molte + tutte

…della comunità nella quale operano …dell’ambiente 

Fonte: Osservatorio Consumers’ Forum 



I consumatori sono disposti a “valorizzare” l’etica? 

Base: totale intervistati (N=1000) 

Valori % 
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Intervistati che si dichiarano molto d’accordo disposti a pagare di più un prodotto se… 
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Rispetto dell’ambiente 

NOTE: 

Questo item è stato introdotto nell’edizione 2010 

Garanzia standard qualitativi 

Rispetto diritti lavoratori Prodotto locale 

Fonte: Osservatorio Consumers’ Forum 



Il “valore aggiunto” dell’etica: quanto vale il 
comportamento etico di un’azienda produttrice? 

Base: totale intervistati (N=1000) 

8.B.NEW Lei quanto pagherebbe di più un prodotto fornito da un’azienda che si comporta in modo etico e sostenibile? 
(singola) Valori % 
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Fino al 5 % in più del suo prezzo

Dal 6 al 10% in più del suo prezzo

Dal 11 al 20% in più del suo prezzo

Dal 21 al 50% in più del suo prezzo

Oltre il 50% in più del suo prezzo

Non sarebbe disposto a pagare di più 

Dipende dal prodotto

Non sa
NOTE: 

Questa domanda è stata introdotta nell’edizione 2010 

Fino al 10% in più= 71%  

Propensione a pagare di più … 8,9%* 

Fonte: Osservatorio Consumers’ Forum edizione 2010 

> 10% in più=  19% 

Principali accentuazioni rispetto al totale campione:  

•Laureati: 11,1%  

•Giovani 25-34 anni: 11,0% 

•Uomini: 9,6% 
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